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La penna nella roccia

Un piede sulla calcarenite e un piede sull’argilla
di Mario Montemurro

Matera. Città nel “tufo”. La roccia protagonista indi-
scussa entro cui e con cui l’uomo ha saputo cogliere 
l’opportunità di scrivere ininterrottamente una storia 
millenaria è la calcarenite, il “tufo”, appunto, di cui ab-
biamo già parlato su Mathera n.1 e di cui certamente 
torneremo a parlare. Ma le vicende dell’uomo e della 
Città dei Sassi devono moltissimo anche ad un’altra 
roccia di cui si parla molto meno e a cui, in questo arti-
colo, si cercherà di dare visibilità e risalto, evidenziando 
il ruolo determinante avuto in questo luogo, per le at-
tività umane, dalla preistoria ai giorni d’oggi: le argille.

Cos’è l’argilla? Iniziamo subito col dire che l’argilla 
è una roccia. Nell’uso comune il termine “roccia” viene 
erroneamente attribuito esclusivamente ad un materiale 
duro e consistente. Non è così. In geologia una roccia 
è un aggregato (il più delle volte eterogeneo) di  mine-
rali. Necessita quasi sempre di un aggettivo che dia in-
dicazione sulla sua consistenza. Per esempio, il Calcare 
delle Murge (Calcare di Altamura) è una roccia lapidea, 
mentre il petrolio … è una roccia liquida! L’argilla, in 
riferimento alle caratteristiche che assume in presenza 
di acqua, è una roccia plastica.

Le argille sono rocce sedimentarie con caratteristiche 
davvero speciali. Sono rocce clastiche, ossia formate da 
“pezzetti” e frammenti litici (clasti) di altre rocce alte-

rate, erose e trasportate (principalmente da fiumi) in 
un bacino. Qui, dopo un trasporto più o meno lungo 
ad opera delle correnti, decantano e si stratificano sul 
fondo. Le dimensioni dei granuli che costituiscono le 
argille sono talmente piccole (meno di 4 m) che non 
si riescono a distinguere ad occhio nudo (fig. 1).  

I minerali argillosi hanno un’origine secondaria for-
mandosi per cristallizzazione successiva a processi di al-
terazione di minerali primari. Chimicamente sono fillo-
silicati, una sottoclasse dei silicati, i costituenti minerali 
più importanti delle rocce e del terreno. Il prefisso “fillo”  
deriva etimologicamente dal greco phýllon (foglia) ed 
esprime, a livello microscopico, la struttura a “foglietti” 
di cui sono caratterizzati i minerali argillosi. Per questo 
particolare tipo di struttura, le argille presentano, nel 
complesso, buone capacità di trattenere acqua e di assor-
birla, di espansione e contrazione, di plasticità e coesione. 

La città di Matera, così come altri comuni che si collo-
cano sul margine occidentale delle Murge (tra cui Alta-
mura, Gravina in Puglia, Santeramo in Colle) si trova a ri-
dosso di due domini litologici molto differenti. Verso Est 
le rocce lapidee dei Calcari delle Murge e della Calcareni-
te di Gravina; verso Ovest le ampie distese di terreni “bra-
danici”, in grande maggioranza rappresentati dalle Argille 
subappennine, e, limitatamente alle superfici sommitali 
delle colline (tra cui le colline di La Nera, Serra Venerdì, 
Serra Rifusa), da depositi costieri regressivi ed alluvionali 
rappresentati da sabbie e conglomerati (fig. 2).  

Da dove provengono le argille? Dobbiamo immagina-
re che il paesaggio nell’area materana fino a meno di un 
milione di anni fa era molto differente. C’era ancora il 
mare. Esso coincideva con quella che i geologi chiamano 
Avanfossa Bradanica, ossia un bacino marino (con i suoi 
sedimenti che ne costituivano il fondale) che si allungava 
da Nord-Ovest a Sud-Est e che metteva in comunicazio-
ne gli attuali Mar Adriatico e Mar Tirreno interponendo-
si tra l’appennino meridionale e l’Avampaese Apulo (che 
oggi coincide paesaggisticamente con le Murge). A que-
sto bacino di sedimentazione di età pliocenica e pleisto-
cenica fu dato il nome di “Fossa Bradanica” per la prima 
volta in letteratura da Migliorini nel 1937. Il termine più 

Fig. 1 - Confronto schematico fra le dimensioni dei granuli
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attuale di “Avanfossa Bradanica” fu invece  introdotto da 
Crescenti nel 1975. Si trattava di un bacino asimmetrico, 
vale a dire molto profondo verso il margine appenninico 
e poco profondo verso il margine orientale dell’Avampa-
ese Apulo (ossia anche la zona materana). 

Questo mare ormai scomparso, che si estendeva lun-
go il margine esterno della catena appenninica, nell’area 
che va dal fiume Fortore (Molise) al Golfo di Taran-
to, era così caratterizzato: ad Ovest da sedimentazione 
terrigena (sedimenti provenienti da terre emerse erosi e 
trasportati a mare dai fiumi); ad Est da sedimentazione 
intrabacinale (intraclasti e/o bioclasti) ed in parte terrige-
na. Infatti, mentre sul margine appenninico provenivano 
grandi apporti di portata solida dai fiumi che erodevano 
gli emergenti appennini, presso il margine orientale un 
arcipelago di isole calcaree (le Murge sommerse), lontane 
dagli apporti dei sedimenti appenninici, vedeva formarsi 
intorno ad esse vaste spiagge bianche e calcaree i cui gra-
nuli erano frammenti di organismi marini misti a sedi-
menti calcarei terrigeni erosi e trasportati dai fiumi, dalle 
parti emerse delle isole calcaree, al mare.

Questo mare “bradanico” si è continuamente evo-
luto per il progressivo avanzamento del fronte appen-
ninico da Ovest verso Est determinando l’altrettanto 
progressivo colmamento di sedimenti ed il contestuale 
spostamento della linea di costa verso l’attuale posizio-
ne jonica e determinando l’attuale quadro tettonico-se-
dimentario. L’assetto tettonico-strutturale di questo 
bacino è stato dedotto e studiato largamente sulla base, 
fondamentalmente, dei dati di profondità diretti ed in-
diretti (profili sismici, log elettrici e sondaggi) prodotti 
soprattutto per la ricerca di idrocarburi.

I sedimenti argillosi quindi sono riusciti a “viaggiare”, 
trasportati dalle correnti marine, anche per molti chi-
lometri prima di depositarsi (stratificandosi) sul fondo. 
Così, nel corso delle ultime fasi di vita di questo mare bra-

danico, le argille hanno completato il suo colmamento, 
arrivando a ricoprire completamente le calcareniti che si 
erano formate come depositi di spiaggia sul settore mur-
giano. Questo è il motivo per il quale le argille si trovano 
stratigraficamente sempre sovrapposte alle calcareniti. 

Nell’area materana, seppure ascrivibili alla formazio-
ne geologica delle Argille Subappennine, si tratta, sotto 
il profilo granulometrico, più che di argille propria-
mente dette, di “Argille con limo” e “Limi con argilla 
da sabbiosi a debolmente sabbiosi”.  Nel sottosuolo, per 
i primi metri dal piano campagna, a causa di fenomeni 
di degradazione, questi sedimenti si presentano di colo-
re avano chiaro e manifestano caratteristiche tecniche 
più scadenti. In profondità le caratteristiche tecniche 
tendono a migliorare tanto per plasticità che per com-
pressibilità ed il loro colore, dopo una breve transizione, 
passa ad essere grigio-azzurro. Questi sedimenti marini  
contengono microfossili (foraminiferi  planctonici e 
bentonici) ma a luoghi anche lamellibranchi e gastero-
podi. Il contenuto fossilifero ma soprattutto il rinveni-
mento di strutture sedimentarie quali laminazioni pa-
rallele, ripples, superfici di erosione ed accumuli di bio-
clasti, fanno immaginare un paleoambiente  di offshore 
(piattaforma distale) ma anche, maggiormente nella 
parte alta della formazione, di shoreface (quella parte di 
spiaggia sommersa dove lo spessore d’acqua è tale che 
l’energia del moto ondoso riesce a far sentire i suoi ef-
fetti sul fondale). Ma non mancano macrofossili di una 
grande varietà di organismi marini. Dagli echinidi (ricci 
di mare) ai crostacei (granchi e gamberi), dai pesci alle… 
balene! Giuliana è stata custodita per oltre un milione 
di anni all’interno delle Argille Subappennine prima di 
finire nelle maldestre mani dell’uomo moderno.

La presenza delle argille nelle aree tra Matera, Later-
za, Santeramo in Colle, Altamura e Gravina in Puglia,  
ha condizionato moltissimo le attività umane già dalla 

Fig. 1 - Veduta geologica di Matera (elaborazione M. Montemurro) 
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preistoria. Hanno costituito la materia prima (genero-
samente abbondante) per i manufatti del neolitico. Le 
loro caratteristiche di plasticità e modellabilità, in pre-
senza di acqua, hanno indotto in quel periodo una gran-
de produzione di ceramiche impresse, graffite o dipin-
te giungendo anche a produzioni di pregevole fattura 
(ceramica di Serra D’Alto). Lo stesso intonaco delle ca-
panne neolitiche era realizzato con impasti di argilla. Le 
prime impermeabilizzazioni delle cisterne, osservando 
la natura, l’uomo le ha realizzate con l’argilla che, una 
volta satura, si comporta come una roccia praticamente 
impermeabile. 

Una volta cotta, l’argilla modifica permanentemente 
la sua struttura diventando rigida e vetrosa per la fusio-
ne dei diversi minerali in essa contenuti. La terracotta è 
stato (ed è) un materiale per fabbricare utensili, tegole, 
gronde, suppellettili ed opere d’arte, ma anche fischiet-
ti e cucù. Frammentata in piccoli pezzi e mescolata alla 
calce, costituisce l’ingrediente principale del cocciope-
sto, largamente impiegato nella impermeabilizzazione 
delle cisterne, cavate nella permeabile calcarenite, ga-
rantendone la tenuta.

Tra le condizioni che hanno indotto “spontaneamen-
te” gli uomini ad aggregarsi in destra del canyon della 
Gravina dando vita al primo nucleo insediativo aggrega-
to, la civitas, è protagonista, ancora una volta, l’argilla. 
La sua presenza a ridosso dei Sassi, e da lì verso Ovest,  
ha sempre garantito spazi sterminati ove produrre cibo 
coltivato. Ma, oltre al cibo, l’arco collinare argilloso, in-

torno alla Città, ha garantito anche quel “minimo sin-
dacale” di acqua utile alla sopravvivenza. Occorre infatti 
notare che nel settore murgiano della Gravina di Mate-
ra sono completamente assenti falde idriche e sorgenti. 
Sul lato Ovest, quello dei Sassi, invece le cose sono diffe-
renti. Le sommità dei rilievi collinari, come accennato, 
sono caratterizzate da poche decine di metri di terreni 
(sabbie e conglomerati) permeabili al passaggio delle ac-
que di pioggia. Le sottostanti argille, al contrario, da un 
punto di vista idrogeologico costituiscono un acquiclu-
do, ossia impediscono alle acque di pioggia di infiltrarsi. 
Si generano così falde idriche superficiali, di modesto 
spessore, talvolta effimere, ma preziose ed indispensabili 
per garantire la vita. Al contatto stratigrafico tra i terreni 
permeabili, in alto, e le sottostanti impermeabili argille 
scaturiscono diverse sorgenti. La più nota è quella che si 
trova nell’area del Castello Tramontano (ubicato non a 
caso proprio in corrispondenza del contatto stratigra-
fico) la quale ancora oggi per via sotterranea alimenta 
il Palombaro Lungo sotto Piazza Vittorio Veneto e che 
ha alimentato in passato l’area acquitrinosa nota come 
“lago della Città”.

La presenza delle argille ha condizionato finanche lo 
sviluppo urbanistico della Città di Matera fino a tutto il 
XIX secolo. Gli edifici richiedono fondamenta solide e 
le argille, proverbialmente, non costituiscono un buon 
terreno di fondazione. È sorprendente osservare come 
il confine tra l’edificato urbano e quello rurale coincida 
con il contatto stratigrafico tra calcareniti ed argille che, 

Fig. 1 - Calanchi (foto R. Gove)
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nella zona del centro storico, coincide grossomodo con 
il tracciato di via Lucana. 

In ultimo è bello qui sottolineare che le argille, da 
un punto di vista paesaggistico, costituiscono la trama 
principale che anima le ampie vallate e le dolci colline 
coltivate a grano, uliveti e vigneti e che, pertanto risul-
tano spesso invisibili nonostante affiorino nella maggior 
parte del territorio inciso tra i fiumi Agri e Bradano.  Ma 
quando ci si trova al cospetto di fenomeni erosivi spet-
tacolari e che specificamente interessano le argille, non 
si può che ammirare le forme ora imponenti ed aspre, 
ora dolci e stondate, dai calanchi di Aliano alle biancane 
di Pisticci. Paesaggi suggestivi e ricchi di fascino (fig. 3).

Matera, confine incerto tra la regione pugliese e quel-
la lucana, è da sempre anceps come ci ricorda il nostro 
Direttore citando Orazio. Un aggettivo che in latino 
qualifica chi ha due teste, chi ha due facce o due lati. Di 
sicuro Matera ha due piedi. Uno sulla calcarenite, uno 
sull’argilla (fig. 4).
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Fig. 1 - Veduta panoramica di Matera con l’evidenza di conglomerati, argille e calcarenite


